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PAPINI. 


ORA BASTA! 


Per quanto i miei coglioni sian duri sodi e 
resistenti come quelli delle statue, sento, da un po? 
di tempo in qua, che son sul punto di rompersi. 


Da un anno a questa parte il dispetto — di 
vero odio non son capaci — degli animali ita- 


liani maschi e femmine contro i futuristi e contro 
noi di Lacerba in particolare è talmente cresciuto 
ed è diventato così bavoso, bilioso, lercio e dif- 
famatorio che comincia a puzzare. S'ha un bel- 
l’essere stoici, cinici, strafottenti, superiori © 
sentirci migliaia di metri al disopra di questi 
rugghianti straccioni, ma dopo aver lavorato e 
pensato per fare un’arte più nuova e un'Italia 
più presentabile, non fa piacere sentirsi trattare e 
giudicare dai propri concittadini come tanti fara- 
butti. Specialmente quando sappiamo di certis- 
sima scienza che siamo tutto il contrario. 

ridere e di 


Sul primo si contentavan di 


scoter le spalle — poi cominciarono a berciare 
e a trattarci di mantenuti, di buffoni e di pazzi — 
buttarci addosso 
tutti i resti dei panieri degli ortolani e tutti i 


rinforzarono la condanna col 


sudiciumi delle osterie — e ora, vedendo che non 
la spuntano, s’ingegnano di rovinarci chiaman- 
doci aff'aristi, camorristi, truffatori e pederasti. 
Francamente è un po’ troppo. Siamo in- 
degni di tanto sdegno. Siamo infinite volte più 
Non meritiamo — 


per quanto vi si faccia del bene 


puliti di codeste sudicerie. 
tanta infamia 


e tanto accanimento. 

Si sa. È la solita storia che si ripete nel mondo 
da quando UN UOMO o più UOMINI sono an- 
dati a smuover il trogolo dove gli altri uomini 
tengono fermo il grifo da un secolo all’altro. È 
l’eterna tragedia del genio in guerra coll’imbe- 
cillità che imbecillescamente si difende — è la 


eterna commedia del malato che si rivolta e si 


dibatte contro il chirurgo salvatore è l’eterna 


farsa dei piccini che tentano di strangolare i 


grandi perchè considerano la grandezza come 
un insulto personale fatto alla loro mieroscopì- 


cità. Da questa perpetua battaglia che si com- 


» 


Pe 


— —LACERBA 
e Jet er, È ; s p ì 
batte ad  ineguali — opere coraggiose da doci assai più di noi colla differenza ch’essi si 
una parte e parole oltraggiose dall’altra — noi presentano con idee vecchie e con parole prese 
‘non vogliamo tirarci indietro ma abbiamo bi- dagli altri e non corrono alcun pericolo ? 


È Tec 


sogno, una volta tanto, di mettere in chiaro al- 
cune cosette nel caso che tra i nostri nemici ci 
sia per caso qualche galantuomo il quale, piut- 
tosto per ignoranza che per malizia, si trovi a 
sbraitare contro di noi. 

Quanto agli altri li mandiamo a prenderlo 


in quella parte del corpo da cui escono di solito 


Davanti a certi saggi, a certe vesciche serie, 
a certi borghesacci spidocchiati che chiamano 
serietà, prudenza, giudizio e buon senso la loro 
sterminata vigliaccheria e l’ermetica chiusura de’ 
loro caponi, noi siamo contenti e superbi d’esser 
chiamati pazzi. 

Davanti ai tanti buffoni e prostituti e puttani 


da i loro argomenti più spiritosi. della scena e della letteratura, del giornale e 
della rivista, della cattedra e del libro che si pre- 
> DI stano ai servizi del pubblico e di chi li paga re- 


L'opinione dominante sui futuristi di tutti i 
rammolliti, invidiosi, gazzettieri, scribacchiatori, 
compilatori, virtuisti, idealisti, superficialisti, 
trippai, cristianucci, professori, antichisti, — cioè 
della gran maggioranza della popolazione ita- 
liana — sì condensa in poche parole. Siamo un 
branco di pazzi buffoni, di pazzi imbroglioni, di 
pazzi affaristi e di pazzi pederasti. 

Non sapendo con precisione quel che signi- 
fichi il movimento futurista, non conoscendo 
quasi nulla delle opere futuriste, non avendo ca- 
pito quasi nulla di quel pochissimo visto o inteso 
per caso è naturale che non sappiano e non pos- 


citando cose che non sentono, scrivendo cose che 
non pensano, insegnando cose a cui non credono; 
— dinanzi a tutti codesti buffoni pagati, prezzo- 
lati e stipendiati che per difendere la loro man- 
giatoia, il loro salario e le loro percentuali hanno 
la bestiale sfrontatezza di chiamarci buffoni — 
noialtri che siamo ARTISTI, che siamo POETI, 
che siamo PENSATORI e potremmo guada- 
gnar di più e viver tranquilli ed esser più lo- 
dati se ci s'adattasse a seguir la corrente — noial- 
tri, di fronte a codesta egoista e velenosa mar- 
maglia, siamo più che contenti di passarda buffoni. 


sano giudicare i pensieri e i fatti dei futuristi. E % 
allora, per non darsi vinti, si buttano addosso Ma c’è qualcosa che ci tocca di più. 
4 alle persone. Negli ultimi tempi tutti quegli astiosi codini 
Ma la sbaglian di grosso. P ‘a8sati questi anni e codardi che speravano d’essersi liberati dal Fu- 
iù d’iniezioni troppo forti d’intelligenza ci faranno turismo a forza di risolini e di sghignazzate hanno I 
I l’abitudine e quelli che ora ci sputano addosso i visto che le nostra rivista si vende, che i nostri 
È catarri del loro cervello saranno i primi a vergo- libri vanno bene, che alle nostre esposizioni vien | 
gnarsi e a convertirsi. gente, che i pittori vendono, che alle serate si | 
3 Intanto io non mi degno neppure di raccattare fa i teatri pieni e si son morsi rabbiosamente i 
5 colle molle del cammino gli epiteti millenari di piedi anteriori. Prima s’era dei ragazzacci senza ( 
i « matti » e di « buffoni ». conseguenza che bastava pigliar pel bavero — I 
d Perchè ripetere ancora una volta che tutti i ora siamo diventati dei furbi e avidi affaristi 
î novatori — TUTTI, DAL PRIMO ALL’ULTI- che cercano di far soldi alle spalle dei borghesi. 
| Î MO — hanno sempre trovato qualche canagliesco Il Futurismo — ha scritto uno di codesti 
È Cacasenno che ha battezzato per pazzia la loro cani frustati — è diventato un’industria luerosa. 
| genialità e il loro ardire ? E questa non è soltanto l’opinione di quei be- È 
| 


- ATTRITI. 


DI i 


Perchè ripetere ancora una volta che « buf- 
foni» son tutti quelli che per scopo di lucro pre- 
sentano la loro opera o la loro persona dinanzi al 
pubblico per divertirlo o interessarlo — cioè 
tutti gli scrittori, musicisti, autori drammatici, 
giornalisti, attori, cantanti, conferenzieri e crona- 
chisti di tutto il mondo ? Se noi siamo buffoni 
perchè mettiamo fuori le nostre idee e le nostre 
opere, anche dinanzi alle folle dei teatri, ritraen- 
done più patate che soldi — e quasi sempre sol. 
tanto fischi e punti soldi — che cosa sono tutti 
gli altri che fanno lo stesso lavoro, guadagnan- 


ceri e di quei bottegai che vedono in tutto sol- 
tanto il portamonete e la cassetta ma è stata 
espressa in un giornale che vorrebbe esser cre- 
duto onesto, sereno, obbiettivo, dal Corriere 
della Sera dove uno di quegli stipendiati del pub- 
blico di cui parlavo più su, Guelfo Oivinini, ha 
mostrato d’impensierirsi di questa piega affari- 
stica del futurismo e ha consigliato l'astensione 
completa per rovinarci la bottega. È vero che 
codesto Civinini ha avuto avvertenza di battez- 
zarsi da sè « putrido gazzettiere romano » e noi 
ci guarderemo bene dallo smentirlo. Infatti per 


quali ragioni che non siano finanziarie il suddetto 
Civinini può aver lasciato il suo posto di Ric- 
ciardetto all’ Avanti! per accettare le comode pre- 
bende del borghese Corriere 2 

Lasciamo pur da parte codesto gazzettiere 
tutto addolorato — per il bene dell’arte? — dai 
successi dei futuristi. Ma ci sono in Italia molte 
migliaia di civinini che pensano all’incirea lo 
stesso perchè pullulano qui, come dappertutto, 
molti scettici, molti falliti, molti maligni e molti 
spiritucoli acetosi. 

Bisogna dunque intendersi una volta per 
sempre su questo affare dei quattrini. 

Prima di tutto non c’è nessun principio 0 
dogma o manifesto o vincolo futurista che im- 
pedisca ai futuristi di guadagnare col loro lavoro. 
Nessuno di noi ha fatto voto di povertà come i 
francescani. E uno solo di noi ha tanti quattrini 
da potersi strafottere di ogni guadagno. 

Punto primo: è falso, arcifalso e falsissimo che 
Marinetti dia dei quattrini ai suoi compagni 
d’arte. Marinetti spende molto per il futurismo — 
ma non spende nulla per i futuristi. Mi spiego : 
egli ha speso fino ad ora per la stampa dei mani- 
festi, degli opuscoli, dei libri ; ha speso, in prin- 
cipio, per l’affitto di sale per esposizioni e di 
teatri per conferenze; ha speso e spende per 
corrispondenza di propaganda, per viaggi di a- 
postolato, per invio di volumi e di stampati ma 
non spende e non ha mai speso per mantenere i 
futuristi i quali sono, della gente che sa molto 
bene se débroviller da sè stessa, senza bisogno di 
rendite o di mecenati. L’° ho già detto un’altra 
volta ma non sarà male ripeterlo : Marinetti, 
fin qui, non ha speso neppure un centesimo ba- 
cato per Lacerba la quale non dà quei frutti 
spettacolosi che s'immaginano i gaglioffi incom- 
petenti, ma si regge benissimo da sè. 

Punto secondo: non e'è nulla di male, di 
brutto e di schifoso se degli artisti che hanno la- 
vorato e lavorano, che hanno rinunziato per amore 
alle loro idee rivoluzionarie a molti guadagni, a 
molte prc tezioni e a molti successi, riescono a 
guadagnare qualcosa coll’ esposizione dei loro 
principi e colle opere uscite dalle loro teste e 
dalle loro mani. 

Ci son tanti che guadagnano barche di soldi 
rimasticando, ricopiucchiando e rimpiaccicot- 
tando robe cotte e ricotte ma che non urtano 
il naso del pubblico pagante con nessuna ori- 
ginalità, che sarebbe giusto e legittimo che si 
guadagnasse qualcosa noi che stiamo creando 
una nuova sensibilità e andiamo scoprendo 
nuovi filoni e possibilità di arte più profonda 
e più fresca. 


menti. 


dro, ma fuori d’Italia; i libri di poesia sono ; 
in gran parte regalati e in gran parte non pagati; 
gl’ingressi delle esposizioni sono stati assorbiti. 
quasi tutti dalle spese e dagli organizzatori e le 
serate, le famose serate che hanno riempito i 
teatri non hanno mai dato nulla ai futuristi — 
meno a Firenze dove la serata del Verdi fu orga- 
nizzata dal nostro amico editore e non da noi 
direttamente. Ecco la pura e semplice verità — 
provabilè in tutte le guise e con tutti i docu- 


Intendiamoci però : noi non facciamo queste 
dichiarazioni perchè i quattrini ci facciano schifo 
e perchè ci appaiano prezzo d’infamia. I quat- 
trini sono una magnifica cosa e noi vorremmo 
averne e guadagnarne molti eppoi molti — non 
foss’altro per far rabbia e dispetto a questi mer- 
dosì pettegoli che ci vorrebbero morti di fame. 
Noi nonabbiamo nessuna intenzione di crepar di > SA 
miseria per far piacere ai nostri purissimi e asceti 
avversari. Non vogliamo fare nè i cenobiti nè gli 
straccioni. E se ci riescirà di guadagnare dimolto LG 
di più c’ingegneremo con tutte le nostre forze his 
e lo grideremo ai quattro venti, perchè — lo Sap- 
piano tutti i bigotti dell’idealismo in panciolle e 
tutti i catoni a un tanto il mese, — noi crediamo 
di aver diritto alla ricchezza, per il nostro genio, 
per il nostro coraggio e per la nostra attività, = 
assal più di quelli che attualmente la posseg- 
gono o l’acquistano. 


4. 


Un'altra accusa ci fanno, ancora più ridicola 
di quell’altre : di non essere in buona fede, di 
parlare in un modo e di agire in un altro, di esser M 
futuristi nell’arte e passatisti nella vita — in 
una parola d’esser degli imbroglioni in mala ; 1 
fede. 

P la ripetizione di quel che si diceva vent'anni 
fa dei socialisti. Se per caso un socialista possedeva 
un pezzo di terra o il muro di una casa; se per 
disgrazia era impiegato del comune o dello stato ; 
se non passava tutto il suo tempo a regalar con 
una mano tutto quel che riceveva in quell’altra 
non gli si voleva permettere a nessun costo di Ro: 
chiamarsi socialista. Il gran torto dei sociali- ‘53 
sti era quello di vivere in una società capita- ‘di 
lista; il gran torto dei futuristi è quello di © 90 
vivere in una società passatista. 

O che ci s'ha colpa noi ? Siamo gli ultimi, mi 
pare, ad aver la responsabilità del passatismo che 
ci attornia e nel quale è giocoforza muoverci. Se 


"TE A luerosa ‘industria di Dio esistono 
oltanto nel cranio dei civinini; s'è necessario, 
per vivere e per far dell’arte, mangiare, bere, 
3 dA vestirci e congiungersi, bisogna pure che 
questidisgraziati futuristitrovino da qualche parte 
ciò ch’è necessario per andare avanti alla meglio. 
C'è chi fa l'impiegato di prefettura; c'è chi fa 
l'impiegato di ministero; c’è chi fa l'editore e il 
direttore di collezioni; c’è chi fa il giornalista. 
Non è piacevole, lo so da me, non è comodo, non 
è bello. Ma d’altra parte tutti non nascono 
colla rendita scodellata e non tutti riescono &@ 
viver coll’arte loro. La poesia, specie in Italia, 
ne nourrit pas son homme. La filosofia, meno che 
mai. Cosa si deve fare ? I ladri, i mendicanti, 
i ruffiani ? Son mestieri scomodi, sgraditi e piut- 
e tosto pericolosi. È meglio, tutto sommato, vivere 
‘68 onestamente a spese del passatismo governativo 
Ì o librario come ogni buon borghese. L'importante 
ì ‘ è di non avere nè i gusti, nè i pregiudizi nè i cer- 
È velli borghesi. 
i Non si sa come contenersi con questi baioni. 
si Marinetti è ricco, e allora gli danno del viveur, 
È del dilettante, del grasso borghese, dell’impresario 
i capriccioso che si vuol levare il gusto di farsi una 
notorietà a forza di fogli da mille. Se gli altri 
sono spiantati e debbono per forza fare dei me- 
stieri non del tutto d’accordo coi loro pensieri 
li trattano di vigliacchi, di traditori e li vorreb- 
bero veder piuttosto morti di fame. Se tentano di 
viver coll’arte propria cercando di farla conoscere e 
d’imporla magari a suon di chiasso li bollano come 
venduti, affaristi e trafficanti. O allora? 


Si noti poi, che tolti tre o quattro, tutti gli 
i altri vivono liberamente e coerentemente. E 


sua 


anche in quei pochi la contraddizione (prove- 
niente da forza maggiore) si ferma lì. 

i Nessuno, spero, metterà sinceramente in 
ss dubbio la buona fede dei futuristi per quanto ri- 
E guarda le loro idee artistiche. Se anche un tipo 
simile esistesse non parliamo per lui. Chiunque ha 
vissuto vicino a noi, chiunque conosce l’opera 
nostra, chiunque ha seguito la nostra azione pub- 
blica e privata, sa che possiamo sbagliare, che 
3 possiamo commettere errori, che possiamo esa- 
4 gerare nell’odio e nell’amore, che possiamo essere 
- giustamente ingiusti ma sa pure quanto grande 
sia l’entusiasmo e la passione che ci anima in 
E ì tutti i momenti della nostra vita. 0’è in noi un tale 
amore per le nostre visioni di rinnovamento totale 
della vita e dell’arte ; una tale sincerità anche nelle 


affermazioni che posson sembrare. più se 


ciarlatanesche ; una tale serietà d’intenzioni - © 
a dispetto della nostra allegria che ben pochi LE side, 
dei nostri avversari ci possono eguagliare. A Ri 


che varrebbe perder tante simpatie, tante ami- 


cizie, tante protezioni; a che prò ricevere tanti 


insulti, tante ingiurie, tante calunnie, tante tor- 


solate, se noi stessi non si credesse profondamente 


a quel che diciamo e a quel che facciamo ? La 
nostra fede può esser trovata illusoria; ma è una 
fede e va rispettata. E chi non la rispetta è un 
sudicione degno séltanto di calci in culo. 


6. 


La litania non è ancora finita : siamo anche ca- 
morristi. 

« Tutti quelli che son con voi sono altrettanti 
genii, quelli contro di voi altrettanti imbecilli » 
Così giudicano i portieri delle case vuote e gli 
avvocati delle cause perse. E hanno ragione. 
Noi diciamo bene dei nostri e di noi stessi. Ci 
stimiamo, ci ammiriamo, ci amiamo gli uni cogli 
altri. Riconosciamo dell’ ingegno e magari del 
genio ai nostri amici. È uno spettacolo scandaloso, 
in un paese dove la vita degli artisti consiste 
per tre quarti nel pettegolezzo, nella critica, 
nella demolizione e nella calunnia dei propri 
amici. I futuristi formano una immorale eccezione 
a questa regola santa ed è giusto che passino 
per camorristi. Non riflettono, i sanluigi dell’ipo- 
crita umiltà, che i futuristi si ritrovano insieme 
perchè si sentono via via attirati dall’ingegno e dal 
valore di quelli che già formavano il gruppo e che 
son diventati futuristi perchè stimavano i fu- 
turisti e non hanno cominciato a stimarli perchè 
sono entrati nel futurismo. Non riflettono, gli un- 
tuosi paolotti della modestia acrimoniosa, che in 
un paese dove l’ingegno è ab eterno perseguitato 
e dove un pugno di giovani è costretto a fare 
ai cazzotti per far entrar nelle teste le più semplici 
verità, non c'è nulla di strano che questi giovani 
si debbano sentire affettuosamente uniti e soli- 
dali per resister meglio all’urto dei nemici che vo- 
gliono screditarli e rovinarli. 

E nessuno ha mai detto che tutti i futuristi 
sian genii, ma ognuno di noi è convinto che anche 
i meno geniali fra i nostri compagni valgono più 
d’un passatista di pari ingegno perchè hanno in 
più il coraggio di uscir dal comune e di sfidare il 
disprezzo. 

Quanto al dire che tutti i nostri nemici sono 
imbecilli io non oso difendermi perchè ho troppa 
paura che l’accusa sia vera. Quando si pensi ai 
modi animaleschi e bambineschi coi quali questi 


se 


nemici ci combattono si dovrà confessare che, 
almeno in questa nostra opinione, non abbiamo 
poi tutti i torti. 

Te 

Bd eccomi all’ultimo capo di accusa : siamo 
pederasti. ; 

Me l’aspettavo ! Era l’ultimo fiore che man- 
cava al mazzo. Accusa non sparsa in tutta Italia 
— anzi localizzata, si può dire, nella mia cara città 
di Firenze — ma pur tuttavia abbastanza diffusa. 
 pigliamo pure anche questa. 

Premetto che i futuristi, non avendo troppo 
rispetto per la vecchia morale, non hanno nulla 
da predicare, teoricamente parlando, contro la pe- 
derastia. Vi sono nel mondo, tra palesi e secreti, 
milioni di pederasti; ve ne sono fra i preti, fra 
i soldati, fra gli avvocati, fra gli artisti, fra i pro- 
fessori, fra i gentiluomini e fra i pregiudicati. 
Vi sono state epoche storiche in cui la pederastia 
era considerata normale e virtuosa ; e vi sono an- 
cora paesi dove essa non suscita alcuna ripu- 
gnanza. Alcuni fra i più grandi geni del passati 
smo furono pederasti o sospetti di pederastia. 
Chi non sa queste cose elementari vada a impa- 
rarle nei libri scientifici, seri e documentati che 
trattano di questa faccenda. 

Per la sua enorme diffusione nel tempo e nello 
spazio la pederastia non è dunque, a priori, con- 
tro natura, perchè si chiamano contro natura 
soltanto le cose molto rare e fuor dell’ordinario. 
Per molta gente l'omosessualità è naturale e 
spontanea come l’eterosessualità. Ciononostante 
i futuristi debbono confessare che, a questo pro- 
posito, essi sono vergognosamente normali e tradi- 
zionali. Per quanto uno dei loro manifesti affermi 
il disprezzo per la donna — considerata come sim- 
bolo di tuttii romanticumi indebolitori — siamo 
costretti a confessare che ci piacciono le donne e 
che le preferiamo infinitamente a qualunque ma- 
schio. Alcuni di noi, (Balla, Folgore, Govoni, Pa- 
pini, Cavacchioli, Severini) hanno moglie e figliuoli 
egli altri sono, chi più chi meno, ostinati donnaioli. 
Come può esser nata sul nostro conto una così 

falsa leggenda ? Misteri del passatismo ! 

I passatisti, come disse bene Marinetti a 
Firenze, si difendono come possono e, abituati da 
secoli a prenderlo di dietro dai novatori, vorreb- 
bero ritorcer nel piano della vita quell’accusa 
che è fortunatamente vera nel piano dell’arte. 

Ss. 

I veri e comuni motivi di queste accuse ba- 
lorde son tre : 

Ignoranza. 


Imbecillità. 
Invidia. 


un’idea precisa del futurismo: ed ta pe 
l’importanza e la novità degli sforzi e tentati 


contenuti nelle opere futuriste. 


Imbecillità perchè i più, anche fra quelli 


che hanno capito qualcosa, non son capaci di 
fare obiezioni serie ai nostri principi e a nostri 
prodotti e perciò debbono sfogarsi a diffamar le 
persone. 

Invidia perchè molte delle accuse sono inven- 
tate e propalate in mala fede da personaggi 
che noi conosciamo benissimo e che sono seccati, 


irritati e immalinconiti da quel successo che ci è - 


toccato a dispetto di tanti e ch’ essi attendono 
in vano, da molti anni, per le loro mediocri ma- 
nifatture. 

Non è la prima volta che vien praticato questo 
strattasemma. Appena un artista arriva al suc- 
cesso c'è subito chi lo vuol fottere con pettego- 
lezzi e calunnie sulla vita privata. O non dissero 
che Carducci s’era fatto pagare dalla regina — e 
non rappresentarono D'Annunzio come sfruttatore 
di donne? 

Maforse credono sul serio, questi complottatori 
indispettiti, di sopprimere il futurismo con tali 
mezzi? S'immaginano, per caso, che le canzona- 
ture, le risate, gli urli, le calunnie e le carote pos- 
sano farci voltare strada o toglierci dal mondo ? 
Si levino dall’ignobile cuoriciattolo questa paurosa 
speranza. I futuristi non indietreggiano. I futuristi 
non sì lasciano sopprimere. Non li ammazzerete 
colla ingiuria e colla diffamazione, non li uccide- 
rete collo scherzo e colla parodia, non li pugna- 
lerete col silenzio e coll’indifferenza. 

Essi continueranno a gridare, a lavorare e 
a creare a vostro marcio dispetto e vi saranno 
sempre e sempre più giovani che li seguiranno 
e uomini che li approveranno. Ed essi risponde- 
ranno al vostro impotente dispetto coll’attività 
più intensa e la ricerca più ansiosa e lasceranno 
la penna o il pennello solamente per appioppare, 
di tanto in tanto, qualche bel ceffone a chi si 
permetterà di venir troppo spesso a vomitare 
tra i loro piedi. 


PAPINI. 


Si avvertono gli abbonati vecchi che non 
hanno ancora mandato le 4 lire che dopo 
questo nunero non ne riceveranno più se 
non le manderanno subito. 

Tutti gli abbonati riceveranno in dono il 
volume dei “Manifesti futuristi,, dimmi 
nente pubblicazione. 
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CARRÀ. 


rosta 1900-1913. 
QUELLA SERA... BILANCIO > 


Io dissi di no quella sera PAROLE IN LIBERTA 
ma non ricordo il perchè. 


Filavano le luci, 17.000.000 italiani adulti rannicchiarsi bofffon- 
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TUTTI professionisti depu- 
| senatori magistrati (LUCE 
BIACCOSA GIORNO) notai 
medici avvocati ragionieri (2 
volte masturbare strada casa- 


Risolini sarcastici verdognoli. 
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Stazione del treno della Voluttà. 

« Son fili d’oro i tuoi capelli biondi 
e la boccuccia d’000000r0000 ! » 
scoppiato da un sotterraneo. 
Canto stanco. 
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MOSCARDELLI. corso. 


Arte moderna italiana = cacatina di mo- 
sca su lavagna 


Letteratura = monotona esaltazione di un 
falso erotismo romantico peretolesco mora- 
lismo nauseante della verginitàborghese 
orina fermentante mestruo dimenticato fra 
le pieghe delle coscione (carne 3° qualità) esal- 
tazione di una femminilità puramente mammi- 
? fera (specialità italiana) 


Pittura = oleografie fatte a mano vignet- 
tismo aneddotico sentimentale adanegrino clas- 
sicismo peretolesco + romanticismo peretolesco 
+ verismo peretolesco 


Scultura = bestemmie artistiche moraliz- 
zate fogliedifico marmoree 


Musica = Verdi Mascagni Puccini Leonca- 
vallodiarrea Boitostitichezza c’est TOUT 

Architettura = bestiale schiavitù antichità 
+ affarismo + camilloboitogoffaggine + bel- 
tramaggine morettigaetanaggine c. d. d. 


ITALIA PASSATISTA = Italia sen- 
z’occhi senza orecchie senza unghie 200 000 chiese 
100 000 conventi accattonaggio tracotanza demo- 
craticosocialista 1000 000 di professorispegnitoi x 
cretinismorimunerato 1000 000 di ciceroni = 
vendita al minuto degli antenati 
accademia della crusca = flatulenze annuali di 
ruminanti verbofagi cervellinmelma 
pensieri-mutandine 
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giuoco d’azzardo dell’ Impossibile (CAPITOMBOLO 
CATASTROFE SUICIDIOECHISENEFREGA) la PRO- 
PRIA VITA 

Amiciparenti. — paracarri prudenza tabelle 
scoccianti 


VIETATO 


BISOGNO di slanciarsi in 


velocità viaaanaaaaa | ACCIDENTI] aaaaa aaaaaa 
passodicorsa guadagnare tempo perduto hurrr- 


rraaaah volontà rossa d'azione aprirsi cIOI A 
hurrraaah far scoppiare caldaie dall’ambizione 
scavare tutta tenacia esplorare tutte regioni 
sconosciute del GENIO iniziare ‘INIZIARE INI. 
ZIARR INIZIARE 

estrarre dall’ [O tutto ORO afferrare volante 


«in movimento hip hi 
"cambiare scena Italia 


krrrrrudeele accecanirsi operosità 
acciaiotemprato) 
Simultaneità di 1000 eliche perforanti ost 


dell’ istinto lanciare miliardi di onde luminose | 
e sonore (trapani perenni in azione) nello spazio — 
molecolare dell’assoluto essere il ra- 
gno elettricista sbizzarrirsi nel creare infinite 
forme geometriche sulle città moderne sghiiti- 
gnazzare tutti i colori delle nostre affiches in- 
terne ubbriachi sbeffeggiatori e sfottitori di fi- 
losofi idealisti lanciare scariche di 
elettroni sulla melodrammatica notte dell’ arte 
battere il record dell’ Incom- 
prensibile negli urti di un lirismo a 8000 at- 
mosfere essere REALTÀ suoni ru- 


mori odori pesi Ate. essere tutto 
tutta la cipria soda belletti gui 
donne dinamiche pregne di profumi poliritmici 
e di odori urlantissimi puntuti ven- 
tri - tavolozze convesse illuminate da leccante 
lucelettrica gioia complementare di trrrrarrrrrmne 
i nostri ritmi pittorici futuristi 
urrtTItITtranaadaah  urrrriTtITaRaaaah  vocio 
- grugniti di folle eccitate trams 
taie volontà di Fidisori 
lettere numeri rossi verdi neri volumi piani pla- 
stici in velocità tubi lettere fosforescenti tango 
di luci riflessi oggetti cose danzare danzare pe- 
derasticamente \ 
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leggiero duraturo) NOI siamo la PRIMA 


COSTELLAZIONE per nuovi più acuti astronomi 
(lirismo di vita pensieri + azioni nostre propa- 
garsi ondate concentriche ECHI ECHI ponreoni sem 
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BUSTA SIGILLATA : 
NAVE IN PARTENZA. 


PAROLE IN LIBERTA 


lettera candore di soggolo 
sigillo rosso. berretto maroc- 
chino fez turco odio 
amore Nervosità della 


mano adunca che stringe la COLOMBA MESSAG- 
GERA d’oltreoceano carattere sottile legato da 
fibbie d’inchiostro 

| Fiori rossi verdi gialli 


RICORDI | turchini 
DI Luna sola comizi di stelle 
Crumiraggio di luce 
SERRA inondazione improvvisa di 
\ bengala 
Sui palcoscenici dei tetti 
rondini 
rondini 
rondini 
bandierette nere bianche 
nere nere vocali di trilli 
campanelli campanelli di 
gole spilli di muscoli 
fasci di nervi tesi nel vento a tinnire 
Lettera ceralacca = sangue coagu- 
lato berretto garibaldino 


barracano sigillato da bolli d’inferno 

Molo policromico ressa di ma- 
rinai inglesi slavati SOTTILI impos- 
sibili a conquistare la vela che si 
sfibbia tenera impalpabile = nuvola sfuggita al- 
l’incendio del tramonto il guscio sbat- 
tuto come un occhio in un torrente di pianto 

il cuore a picco sul mare 

l’anima presa alla gola da mani ignote lunghe 
lunghissime vicine e lontane flac- 
cide senza vita quasi 
eppure tenaci l’amante chiusa 
nella tunica grigia con occhi di faro con bocca 
d’incendio con chioma di vinta ban- 
diera stracciata con mani più lun- 
ghe più lunghe del ve o 
bra slogate 
vento a vibrare 
Si toglie l’ormeggio 
torno a balaustre sonore 
liturgie 
voci baritonali 


con mem- 
senz’ossa protese nel 


sulla tolda in- 
messali di 
viaggiatori — sacerdoti con 
clamanti in coro ba- 


LACERI 


el 


Ana 
0 la 


silicale sotto absidi immense d’azzurro 

anime a spire scoppi di cuori 
incanalati in disperazioni di gole 

fazzoletti policromia di fazzoletti 


di marinai di parole 

polifonia di comandi di sirene di 
squilli i 
CIAK CIAK d’acqua sbattuta strap- 


pi d’acque di raso 
il mare reclina il pavese del sole la nave che parte 
schiaffeggia il molo che resta con mani di SPUMA 

il molo si lava con lacrime calde 
le guancie battute e saluta con 300 cuori fuori 
dai seni scoppiati (voti sospesi fra altari d’azzurro 
e turchino) con 300 bocche ferite 
con 600 braccia bandiere di carne 
ammainate serrate a 4 asta in 
segno di lutto profondo 

D’ALBA. 


SOFFICI. 


CHICCHI DEL GRAPPOLO. 


DISEGNO. — Uno dei più importanti prin- 
cipi della nostra nuova estetica è questo : L'arte 
del disegno comincia là dove comincia la defor- 
mazione. Illustrerò con un esempio semplice 
questa affermazione capitale. 

Si abbia come oggetto da rappresentarsi ar- 
tisticamente, un bicchiere. Il nostro bicchiere 
consiste in un cono di cristallo, rovesciato, ottu- 
rato alla base, vuoto, trasparente e aperto dalla 
parte superiore. Esso può dunque essere rappre- 
sentato sur un piano tracciando un’elisse in basso, 
un’ altra elisse di maggior diametro in alto e 
riunendo le estremità di entrambi con due rette 
leggermente inclinate. Avremo così la figura- 
razione schematica geometrica astratta dei suoi 
limiti nello spazio. Figurazione piana, che sol 
tanto per una convenzione d’ordine scientifico 
potremo considerare rappresentativa delle tre di- 
mensioni del solido ritratto. Se vogliamo che la 
qualità di solido appaia effettivamente dovremo 
distribnire convenientemente le ombre che faran- 
no girare le superfici e sfuggire i piani, indiche- 
ranno gli spessori. Anche questa operazione potrà 
esser fatta seguendo certe regole fisse, ed avremo 
così una figurazione più completa ed evidente. 
Ma si tratterà ancora di un’astrazione. Della de- 
scrizione geometrica di un oggetto che ognuno 
può fare e che necessariamente deve fare nello 
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uguali per tutti. i 

Siamo giunti ai limiti della scienza : entriamo 
nel campo dell’arte. 

L’artista non ammette nessuna regola che lo 
guidi nella raffigurazione dell’oggetto rappresenta- 
bile — nel nostro caso il bicchiere. L’ artista lo 
percepisce in rapporto stretto con l’ambiente in 
cui gli si rappresenta e per conseguenza già modi- 
ficato nei suoi elementi. Gli accidenti della luce e 
dell’ombra onde risulta il suo essere di solido non 
saranno di ordine semplice fisso, ma complesso, 
momentaneo, variabilissimo. Egli ha inoltre del. 
l’oggetto una conoscenza personale, simpatica, per 
così dire; l’emozione ch’esso gli procura modifica 
nella sua fantasia il rapporto delle parti che lo 
compogono. Per rappresentarlo egli dovrà dunque 
tradurre questa visione particolare, commossa ; 
irica, alterando perciò lo schema astratto ge- 
nerale della pura geometria. Deformare. 

Una linea alterata, una curva più energica, 
un’ombra più o meno marcata, ecco i segni visibili 
dell'intervenzione dello spirito artistico dell’origina 
lità personale nella rappresentazione di un oggetto. 

Il primo passo oltre l’astrazione verso l’arte: 


2 

MATERIA PLASTICA. — È cosa estrema- 
mente difficoltosa far capire a chi fino ad ora ha 
cercato nella pittura tutto all’infuori di quello 
che bisognava cercarvi anzitutto, che cosa si 
debba intendere per materia plastica. Non è dif- 
ficile trovare chi sia sensibile al sapore di una 
certa prosa, di certe immagini, al potere sugge- 
stivo di certi accoppiamenti di parole ; è invece 
difficilissimo trovare chi lo sia a un accordo 
ritmico di piani, di chiari e di seuri; alla forza 
emotiva di un tessuto organico di colori. Tutta 
l'educazione dell'occhio è da fare. 

Bisognerebbe forse cominciare dal far capire 
che cosa sia il nulla pittorico ed esporre a grado 
a grado la genesi del fatto plastico. Dato un piano 
di una forma qualunque, quadrato, rettangolo, 
ovale, dipinto al modo che usano i legnaioli 
(nulla pittorico) mostrare come per una varia- 
zione di accordi, di tocchi; per un'amalgama di 
toni sfumati si arrivi all’armonia, o alla disar- 
monia, espressiva, al sensibile plastico. Il com- 
pito dei nuovi critici sarà questa iniziazione. 

Ma forse ogni iniziazione è impossibile. Im 
questo senso, che è necessario l'istinto plastico 
per comprendere veramente la pittura nella sua 
purezza. Un assioma è per me questo : Chiunque 
non è sensibile al sapore pittorico di un frego di 


i, modo di chiunque altro, ono 
giacchè lo farà seguendo le suddette regole, 


“i i 
sue sbavature eccetera, sarà per sempre « 
godimento della bellezza plastica. 
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Compenetrazione di uc, — 


La pioggia acqua di ragia 

ha stemperate e mescolate 
tutte le luci colorate dei negozi 
delle réclames lumières 


SILENZIOSO CAMPIONARIO PIROTEONICO 


Sulla via 
sì è rovesciata 
una favolosa buvette 
vulcano di lumi-liquori 
Colano lave verniciate 
di sciroppo d’orzata 
sciroppo d’amarene 
aranciata 
liquore « Strega » 
Menta glaciale 
altre droghe azzurre e violette 
pigre come l’olio 
esse formano 
l’arcobaleno delle bisce 
strada-lava-fiume gelato 
di colorati vetri veneziani 
sul quale pattinano figure da féeries : 
un naso turchino 
una bocca gialla 
un orecchio verde 
una mano violetta 
Queste figure-réclame 
con una lampada accesa nell’interno 
dei volti e delle dita diafani e policromi 
diventano i grossi lumi liquidi delle farmacie 
Uomini rossi 
come americani sul Vesuvio in eruzione 
donne azzurre 
come pederasti tedeschi nella Grotta azzurra 
coppie inargentate 
come innamorati napoletani 
rane degli stagni blenorragici della luna 
Le luci colorate 
fumano veli da baiadere 
attraverso i veli levigati 
pattinano i profili di Loie Fuller 
che hanno le fondamenta 
trasparenti nei 
e intestini della terra 
dagli ) 
come fondamente 
di trams carrozze automobili 
slitte che nella corsa portano via 
frammenti di luci 
lembi di bandiere cosmopolite 


CANGIULLO. 


| BESTEMMIA CONTRO 


LA DEMOCRAZIA. 


Tre spanne sotto il cervello io nutro un odio, 
un odio contro la presunzione del lavoro, un odio 
contro il puzzo cosciente, un odio contro l’im- 
becillità evoluta. Tre spanne sotto il cervello 
sì spenge ogni polemica. I democretini rinun- 
zino alla discussione. I democretini s’adagino 
sopra i loro luoghi comuni, perchè il mio piede 
possa calpestarli. 


Via, barbe comiziesche che mi nascondete il 
sole. Via, mani a ventola e cravatte a bandiera. 
Fermati, passo democratico sotto cui trema la 
terra offesa. Arrestatevi, lamentele filamentose, 
vociincristianate, zuccherose o pepate. Via, spade 
dilegno, trombe sfiatate, via, inesistenti barricate. 
Smontate, uomini di paglia, uomini di stoppa 
uomini di cartastraccia. Nascondetevi, ceffi di 
cera, mascheratevi, faccie rinfisecchite, sparite, 
ghigne insolenti. Sgonfiate, protobischeri pa- 
stori di popolo. Aria ci vuole, e luce e calore e so- 
lidità, o anima mia. Abbasso la democrazia ! 


Fumano d’orgoglio, le gran fave. Fumano, 
questi straccioni e stronzoni, questi mangiasputi 
e fiutarutti, questi tinconi, questi turabuchi, que- 
sti scorticapidocchi, questi merdaioli, questi ca- 
coni, questi galoppini, questi pagnottisti, questi 
biasciconi, questi lumaconi, questi minchioni, 
questi balordi gonzi e grulli, questi coglioni appuz- 
zoni e citrulli, questi susurroni caccoloni, questi 
satraponi virtuosoni. Già tutto il paese fuma, 
smerdato com’è da queste pecore matte. Pulizia, 
pulizia, pulizia ! Abbasso la democrazia ! 


gischeri sollevatissimi, bischeri smargiassi, 
bischeri ventosi, bischeri. girondoloni, bischeri 
sopiattoni, bischeri politicanti, bischeri econo- 
micizzanti, bischeri vani, bischeri solenni, bi- 
scheri tronfi, bischeri crespi, bischeri callosi, bi- 
scheri pensosi, bischeri pacifisti, bischeri leghisti, 
bischeri classisti, bischeri marxisti, bischeri ri- 
formisti, bischeri collettivisti, bischeri revisio- 
nisti, bischeri comunisti, bischeri credenti, bi- 
scheri fetenti, bischeri ufficiali, bischeri legali, bi- 
scheri di cartapecora, bischeri del braccio, bi- 


scheri del cervello bischeri antilibici, bischeri 
internazionalisti, bischeri democratici — BI- 


SCOHERI DI TUTTO IL MONDO UNITEVI ! 
La vostra individualità non ha importanza. Uni- 
tevi! Amalgametevi! Confondetevi in melma! 
Anche la melma dei bischeri, come ogni melma, 
s’'incrosterà. E sotto le crostre ci sarà il gelo della 
morte. Così sia. Abbasso la democrazia! 


Accidenti alla democrazia, impero delle be- 
stie da soma, regno degli schiavi, padronanza dei 
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servi, supremazia degli impiegati! Democrazia, 


sostegno degli sfiaccolati, trionfo dei cimiciosi, — 
gloria dei piattolosi, arma dei brodolosi; demo- 
crazia, orchestra di miasmi, concerto di sputi, 
convegno di sudori, sistema di muffe ; democrazia, 

vittoria dei muscoli e disfatta dei nervi, esauto- 
razione dell’arte e imposizione del mestiere, vita 
del debole e agonia del forte ; lurida, sudicia, te- 
tra democrazia, cloaca dove affogano fantasia, 
ingegno, energia, e tutte le soavità ; proterva asi- 
neria, fessa stivaleria : abbasso la democrazia ! 


E rovini la mediocrità ! 
Fuoco al tugurio dei democretini ! 
I democretini à ta lanterne ! Sap 
La libertà soltanto a chi sa cosa farsene,a chi î 
sa viverla. br 
Agli altri il giogo, la sferza e la schiavitù. 
EVVIVA LA FORCA, o amici, per la libertà 
vostra e per la libertà mia ! 
ABBASSO LA DEMOCRAZIA. 


TAVOLATO. 


BOCCIONI. A 


Uomo + vallata + montagna 


PAROLE IN LIBERTA 


Lentamente abbassarsi adagiarsi attraverso 
la montagna la testa toccare il 
muschio delle vette velarsi nella 
nebbia le nuvole sulla fronte 
Un ghiacciaio scivolare sotto l'ascella (cu- 
scino cuoio raso cristallo) una cascata bo 
corrermi sotto la schiena SECTIACEE 
sclaff sclocchete scloff sclof secice seciec  sccice) 
grondare grondare gocciare stillare le gambe 
sprofondate nel sole della valle 
Sentire e non toccare Quadrati verdi 
(velluto sofficità freschezza elasticità) 

rettangoli gialli (spinosità del grano delle spiche 
agonizzanti arsura attesa falce-lampo cantare) 

rettangoli bruni terrosi (friabilità ocra 

gialla terra di siena naturale terra di siena bru- 


ciata caffè viola cupo) Case (biacca 

calcina) dadi tappeto verde Pioppi } 

misantropia meditazione acque 

lastricati acciaio gorgogliante Alberi confini agli i 

angoli fumi di case al malleolo } 
un fiume (cobalto polvere d’argento) s 

sotto il polpaccio roton- i 

dità Rumori di zappe rab- = Std 

biose nei tacchi Sentire sentire De 

abbandono penetrazione non toccare 


Sotto il ginocchio un cimitero 


piccoli cerchi neri poveri 
numerazione allinea- 


‘corone 


zione dimenticanza 
3 cancelletto pace modestia Richiami 
fischi canzoni 
bau-ban bau-ban beeee.,.. beee... 
Silenzio sole universale calma 0- 


rizzontale vette ventose granitiche deserte 
Il braccio sinistro allungarsi sul si- 
- stema dorsale delle montagne il 
braccio destro fare ponte su piccola vallata 
umida fredda buia verde-cupo bat- 
taglione di pini macigni accovacciati sparsi 
lazzaroni immobili Sen- 
tire e non toccare Gli armenti pa- 
scolare all'ombra viola delle coscie e dei fian- 


chi Aquila volare cravatta na- 
stro spilla Silenzio del 
pendio battito del cuore (ticche-tac 
ticche-tac) brontolio di budella 
chimica temporale 
interno siiiiibilo locomotiva 
treno giocattolo salire teuf-tenf 


teuf-teuf entrare tunnel sbuffata 
ultima buco nero cerchio 


granito mano sbuffa calore fumo 
tenf-tenf —tenf‘tené’ta taaa ta taaaaa 
Echi dondolio di alberi 
acciottolio sparire 


entrare procedere nel buco 


montagna ventre buio 

rotolìo interno segnali rossi 
metodici binari 

vene brontolìo interno 


uragano lontano geologica im- 


mobilità trapassa rapidità 
300 cervelli al buio attesa 
LUCE vallata sole 
avvicinarsi avvicinarsi avvicinarsi 
arrivare baciare salutare gioia 
dolore Sentire e non toce- 
care Silenzio frescura alla testa rare- 
fazione abbassarsi delle nubi 
discesa dirigibili 


mongolfiere paracadute ronzare 


alle orecchie gli echi degli orridi 


silenzio conico dei burroni Spessore 


addensarsi appesan- 
tirsi stratificazioni atmosfera storni 
tepore del pendio pa- 
lazzina SANA TORIO noia 
risate avanguardia del verde 
cespugli sentinelle pi- 
È neta igienica tossire tossire 


del petto. 


TAVOLATO. 
Dalle Giubbe Rosse. 


IMMORALISMO. Non più un’ Italia espres- 
sione geografica, non più la terra dei morti. 
Ma un distretto giudiziario dove nascono Pub- 
blici Ministeri, ma un luogo comune che nutre 
solamente virtuisti, dantisti e giornalisti. Noialtri 
immoralisti saremmo costretti a indolcire sotto 
gli auspici delle frasi fatte, se contro la frase 
fatta terza Italia non ci animasse il patriottismo 
di ciò che sarà. E chi sarà se non noialtri im- 
moralisti, i cui vizi, tuttavia, valgono le sette 
opere della misericordia ? 


Il nome della prima adultera ? Moglie. 


, 


In Italia, la cognizione della femminilità s° 
arrestata nel filosofema : la donna è mobile. 


è 


Se a un poeta si tagliano i coglioni, egli non 
potrà più scrivere poesie. Questo i moralisti lo 
sanno, ma non lo credono. 


VENERE FIORENTINA. — Disse : arzalaaa! 
Disse : oggi si vola ! Disse : non per nulla dioboia, 
la dia retta madonnahane. E concluse: gnamo, via, 
la ’un faccia tante seuerguenze ! — Lei, felice 
di aver trovato il maschio non potè resistere oltre. 
Lui invece, dopo aver sperimentato la materassa- ; 
bilità della fanciulla, pensò: l'è maiala! esclamò: 
l'è magherona! — e la piantò. Ma l’abbandonata n R: 
si rassegnò nella convinzione : c'è le paste. a 


Il giornalista non è tanto uno che vien pa- da 
gato per ciò che scrive, quanto uno che vien “i 
pagato per ciò che non scrive. 


Il furto letterario si chiama plagio o cultura. = Sa 
A 
Lg 
Nuovissimi luoghi comuni: spirito, preoc- he” 
cupazioni filosofiche, bisogni metafisici e il so- ded 
lerte editore Laterza. sà, 
det 
Y > “cr 


Peck 


rent 


L’idealismo militante della Voce: insurre- 
zione degli impiegati contro la genialità. 


Se la proprietà è il furto, questa schifa de- 


mocrazia impari a rispettare il furto. 
Oh ultimo tormento d’amore: 1 +1=2. 


TAVOLATO. 


GUSTAVE FIVÉ. 


SPORTS. 


MOTS EN LIBERTE. 


Bravo exact nous partons tous les deux 
en éclaireurs instruc- 
tions garde 8 heures 8 heures 14 les traqueurs en 
chasse 9 heures 150 km. nous avons 2 heures 
dépéechons ma voiture de course 
(leger frissonnant charmé ému) vi- 
tesse visions dròle de sensation les 
chauffeurs pensifs nous regardent contenan- 
ce de héros cCest nous c’est moi air dé- 
taché léger quel monstre de vitesse 
— chauffeur tout est prét oui monsieur 
— les pneus 5 atmosphéres 


— essence Jai fait le plein 
— huile tout va bien 
un cric les outils oui et 6 chambres è air 
bon 2 hommes è la porte 
Jai mes gants mes lunettes mettre 
le retard faire gicler l’essence fer- 
mer l’air décompresseur pied sur 


l’embrayage contact en marche manivelle 3 tours 
à la volée crépitement petarade ronflement ton- 
nerre personne la route 
est libre une trombe partir un agent 
attention doucement derrière mon 
dos j’arrange le coussin contravention non il 
n’inscrit rien sortir dé la ville enfin 
joie délirante muette la liberté 
CRIC CRAC deuxiène vitesse CROC prise di- 
recte avance à l’allumage respirer une 
grosse limousine dédaigneux passer 
le moteur tourne rond bonne carburation 
attention un charrrette BREE BREE 
BREE ralentissement assommant 
virage caniveau flaque d’eau CRAAA coup de 
frein dérapage rattrappé 
sourire quelle obéissance 


Machine 


= intelligence grande route ligne droite en 
avant effrayant grand creux à l’estomac 


téte sans pensée yeux 

fixes au loin là-bas ma nuque quelle pression 
la voiture s’équilibrer bondir 

route vers nous courir vertige folie raidil- 

lons zàw zaw zaw vallon zaw zaw zaw 

cote Zaw Zaw Zaw pente zaw Zaw zZzaw 

montagne Zaw zaw Zaw se précipiter vers 


nous (fou grand beau) impression 
vitesse vitesse c’est insensé zaw 
Zaw zaw arbres haies maisons virer volter 
tourner fondre à l’horizon un point noir un chrtEN 
nous sommes dessus c'est une VACHE 
catastrophe NON sa téte 
chasse une mouche passés ouf un grand effort 
se pencher regarder la vache a disparu Dieu-la- 
garde quelle imprudence ces paysans ah les co- 
chons voici rendez-vous 


STOP nous pouvons étre fiers . 


folie c’est l’àme qui dompte la ma- 
tière mais ta vie à l’ho- 
rizon là-bas je voyais tes yeux verts l’Eternelle 
Félure garde bonjour 

voici ma carnassitre tous ces messieurs sont 


là en chasse 
GUSTAVE FIVÉ. 


< 


SORITTO SUL MARMO. — Penso che un artista, 
un uomo superiore ha adempiuto a tutti i suoi doveri 
verso l’umanità allorchè, andando in bicicletta, in 
carrozza o in automobile, ha fatto i segnali necessari 
perchè la gente si scansi e non resti schiacciata 


Leggere nella Nouvelle revue frangaise del 1. gen- 
naio i primi capitoli delle Caves du Vatican, sorta di 
romanzo d’avventure alla maniera tra di Balzac e di 
Ponson du Terrail, e dove si assiste alla morte lette- 
raria di un uomo di talento — André Gide. 


IMBECILLITA? CLASSICHE. — L'universo non 
è eterno come l’ Idea creatrice, ma gode di una du- 
rata senza fine. PLATONE. 

DI UN FENOMENO. — Gordon Craig è un uomo 
d’altri tempi. Ohi stesse a una zazzera giallognolo grigia 
intignata che porta e al suo cappello a cencio di larghe 
tese, lo piglierebbe per un bohéme come se ne vedevano 
tanti una cinquantina d’anni fa nel quartiere Montpar- 
nasse di Parigi o a Monaco di Baviera verso il 1890. 
Se invece si guarda il suo colletto di tela mencia e la 
sua faccia drammatica vien fatto di porlo mental- 
mente fra i romantici inglesi del tempo di Coleridge ; 
ma certi suoi saluti circolari e spagnoleschi con in- 
chino e baciamano, te lo respingono addirittura al- 
l’epoca dei moschettieri. 

B tuttavia non si tratta forse che di reminiscenze 
teatrali. Cè chi dice che Gordon Oraig sia stato attore, 
certo è che di teatro si è sempre occupato e si occupa. 
Mi ricordo anzi di una lettera da lui indirizzata al 
suo confratello Ricciotto Canudo e pubblicata nella 


je suis comme une mouche collée sur un carreau 


in! b- sr i N 7 "e var e 
rivista Montjoie! dove questa sua passione per il 
teatro assumeva forme singolarissime. Vi diceva in- 
fatti che il teatro è la sua amante, la quale se la spassa 
bensì ogni tanto con questo e con quello, ma sempre 
ritorna a lui. Gordon Craig verrebbe dunque ad essere 
una sorta di becco contento teatrale, il che spiega per 
avventura la sua mania di abbigliatore (per restare 
nella metafora) di quella sua buona amica, e perchè 
i suoi abbigliamenti, gli scenar. insomma, che egli 
prepara sono come lui d’altri tempi, medioevali, 
shekespeariani, si capisce anche che la sua bella poco 
sodisfatta corra la cavallina con chi la serve un po? 
meglio. Ma Gordon Craig è contento. E lo dice e lo 
scrive. Una sua rivista The Mask, arcaica anche questa, 
stampata all’antica su carta a mano, è tutta piena di 
questa contentezza. Fra un incisione e l’altra, vecchie 
incisioni in legno tirate fuori chi sa da quali archivi 0 
fabbricate appositamente dallo stesso Gordon, un 
flutto di autoammirazione corre perenne e senza mi- 
sura. Poeticamente, teoricamente, filosoficamente, 
Gordon Craig esalta sè stesso dietro la sua maschera. 
È un’inondazione grafomanica laudativa contro la 
quale nessuna diga sarebbe efficace se per fortuna, a 
guisa del fiume spagnolo, dopo aver un poco dilagato 
non venisse prontamente riassorbita dalla terra. 

Giacchè chi conosce all’infuori di lui stesso la fe- 
lice immensità di Gordon Craig ? « La natura scelse 
Gordon Craig e lo mise innanzi a tutti» (Nature has 
selected Gordon Craig and placed him foremost ot 
all.) leggiamo nell’ultimo numero del Mask quasi 
tutto contro il futurismo. E subito dopo: « L° Eu- 
ropa è sotto la sua influenza». (Europe is unders 
his influence.) Nessuno se n’era accorto, vero ? ma 
forse la natura l’ha messo tanto avanti ch’è impossi- 
bile distinguerlo. Inquanto all’affare dell'Europa po- 
trebbe anche darsi che fosse vero. Vorrebbe dire al- 
lora che dopo l’ influenza propriamente detta, Gor- 
don Craig è la seconda malattia europea. 

E a proposito del futurismo, è naturalmente Gor- 
don Craig che l’ha inventato. Gliene era venuta l’idea 
anni fa, fra uno scenario alla moda elisabettiana e 
un'incisione di gusto gotico, ma subito l’aveva messa 
da parte per dedicarsi tutto alla resurrezione della 
Commedia dell’arte. Oggi si contenta d’insistere presso 
Marinetti per ottenere il diritto di tradurre per la 
sua pubblicazione il Manifesto del Teatro di Varietà, 
che poi pubblica fiorettato di note ironiche. Ma qui 
entrîamo in un altro Gordon Craig. Î 

Giacchè se Gordon Craig è una figura d’altri tem- 
pi, è anche un tipo di tutti i tempi. 


NECROLOGIA. 


PASQUALE VILLARI. — Nato nel regno delle 
due Sicilie sugli albori del risorgimento italiano. Nel 
48 prese parte modesta alla rivoluzione di Napoli. 
Arrivò in diligenza a Firenze prima del ’59. Sotto Ca- 
napone cominciò la stampa del suo libro su Savona- 
rola, ma venuto il 27 aprile lo modificò nel senso dei 
nuovi tempi. Più tardi dimostrò in tre volumi di non 
aver affatto penetrato il genio di Macchiavelli. Pro- 
fessore già, in ricompensa di questa fanchezza fu fatto 
cugino del re. Restò per molti anni in tale stato di- 
straendosi di tanto in tanto con la questione merl- 
dionale. Alto un metro e cinque si avvicinò sempre 
più alla terra la quale lo inghiottì finalmente il 
giorno di San Pasquale passato. ; 9 

La sua morte produsse una certa impressione 
la manica : Proibiti i fiori. 


NOVITA’ LIBRARIB: — RurILIO BENINCASA, 
astronomo, cabalista, soprannominato « Lo strolago 
di Brozzi»: Il vero Sesto Vaio Baccelli, lunario di que? 


oltre 


be è 


* 3 ;* 


GIUBBE ROSSE. Firenze. — L'editore Gonn 


pachiderma d’ingegno futureggiante, rialza il mor 
della compagnia con comicismi di questo genere : 


GIACCHETTE SOTTOVESTE mentita MUTAN- 
DE sti sappi che SOPRABITO io e CALZEROTTI | api 


contro quella donna CAPPELLO Emilia.... 
È semplice e d’ottimo gusto. 


Dallo zibaldone SUFDIOBOIAFRAGIO UNI- 
VERSALE compilato da Tavolato sui migliori testi 


giornalistici. 
Il momento presente, che veramente può dirsi 
attuale. - 


.. tendente a rinnovare il corpo elettorale e l’ani- 
ma popolare. 

L’addentellato della piattaforma. 

Il fulero dell’ingranaggio politico. 

Rintuzzare col bisturì dell’acume politico la vo- 
racità di quel capitalismo che come una piaga s’in- 
cunea nel meccanismo della nostra vita nazionale. 

Il tracollo della bilancia è improntato a una schietta 
obiettività. 

Un carattere molto, ma molto caratteristico. 

.... per involgere nella rete dell’interesse di classe 
la piattaforma di interessi nazionali. 

Ci rivedremo sulle barricate a Filippi. 

Bollò col marchio d’infamia tutti i sintomi di 
oscuri propositi reconditi. 

La scheda Bertolini nasconde nel suo seno un av- 
venire problematico. 

Accettare il cardine di una questione. 

Sgretolare la base sine qua non. 

Il simpatico e geniale banchetto elettorale di 
San Mommè. 

Col sangue e coll’inchiostro. 

Il tacito punto di vista. 

Il candidato X, camaleonte arrivista e funambolo. 

Agitate le vostre masse, io agiterò le mie ! 

Gli uom ni possono sbagliare, le idee mai. 

Già il suffragio batte alle porte di questo popolo. 

Firenze, la città, francamente, posta sovra il bel 
fiume d’Arno. 


SEMPLICE DOMANDA: — Si domanda umil- 
mente ai direttori di riviste quindicinali di Firenze e 
dintorni come farebbero a riempire le loro pagine se 
non esistesse il Futurismo e Lacerda. 


2 SCIOCCHEZZE: — Il vino, o per dir meglio, 
l’osteria, non è soltanto un liquido da sostituire. .... è 


un ambiente sociale che occorre vincere e non già 
con la proibizione. .... 
G. PREZZOLINI: — Dopo il congresso antialcoolico. — Resto del 
Carlino 29 settembre 1913, 
— .... il futurismo, che è un movimento da vagliare 
e purificare... 
(Id. La Voce Anno VI p. 10) 
EQUAZIONI PREZZOLINIANE: — Carcere = 
indipendenza; guerra — vagabondaggio; indipendenza 
povertà. 
(La Voce, Anno IV, n. 2 p. 38) 


DEFINIZIONI PREZZOLINIANE «Papini non 
sarà mai altro che Papini.» 
ibid. (IA. p. 13) 
COMUNICATO. — Prezzolini afferma, nella Voce 
ultima, di aver fatto il suo giornale di bordo per la 
prima volta nel 1913. Soffici ci fa osservare che il 
suo, cominciando colla data 1 gennaio 1913, fu, natu- 
ralmente, scritto il 31 dicembre 1912. 


IL FUTURISMO A BOLOGNA. — Rappresenta- 
zione di Mlettricità di Marinetti. Solito buggerio con 
getto continuo degli avanzi del pasto degli erbivori 
presenti. ; 
Invasione alla baionetta della veneranda Univer- 
sità. Discorsi, declamazioni. Simpatie allegre di stu- 
denti. Abbozzi di contraddittori. Lettura di parele in 
libertà. Crociata contro la cultura e i professori nelle 
stesse aule accademiche. Il Gallettino (successore di 
Carducci e di Pascoli come Romolo Augustolo era il 
successore di Cesare e di Augusto) ha dovuto improv- 
visare alcune umoristiche banalità sul Futurismo. Il 
Magnifico Rettore ha dovuto minacciare lo sfratto del- 
l’Università se gl’intrusi non si squagliavano. I gior- 


nali — meno vigliacchi di quelli di Roma e di Mi- 
lano — si sono occupati con larghezza e con simpatia 


del movimento. In conclusione : anche a Bologna le re- 
sistenze del passatismo son forti e bestiali come dapper- 
tutto ma la gioventù ha dimostrato d’interessarsi al 
movimento anche se non lo capisce o non vuol capirlo. 
Il primato dell’ imbecillità ostinata resta dunque per 
ora a Firenze. 

«... Giovanni Papini, una delle menti più vaste che 
abbia l’epoca nostra, un uomo originale, ma degno di 
tutto il rispetto ». E. FROSINI 

(La questione morale, a. II, n. 11 p. 82) 
Qui tra i sepolcri dell’antico ostello 
la virginale amante immota giacque ? 
Qui voi dite? e da questo orrido avello 
sotto il bacio supremo ella rinacque ? 


ombra d’un mito o fola di poeti? 
chiede il saggio ed inarca il ciglio anstero ecc. ecc, 
Prof. A. GALLETTI (successore di Carducci e Pascoli) 
Nella casa dei Capuleti (1914). 

FORCA. — Nel primo numero di questa nuova 
rivista stampata in via del Giuggiolo, l’unica cosa 
buona che vi si possa leggere è quella di Bino Bi- 
nazzi intitolata confessioni di un gemio eretinizzato. Uno 
scritto così ricco e vivo di umorismo malinconico 
poetico e malizioso che stonava là dentro a forza di 
esser diverso dal resto. 

Disgraziatamente per la Forca e fortunatamente 
per Binazzi, questi ci comunica di aver scritto al di- 
rettore della rivista per riavere gli altri manoscritti 
affidatigli prima di aver un’idea precisa della Morea 
e per annunziargli la decisione di non scriverci più. 
Nella stessa lettera il nostro amico Binazzi si di- 
chiara esplicitamente futurista. Le sue Confessioni 
usciranno presto in volume. 

Carissimo Papini 

La prego di pubblicare in Lacerdba questa mia dichia- 
razione. 

Per un’errore dovuto a distrazione dell’impaginatore, 
fu dimenticata in margine alla mia lirica Stati d'animo 
dun suicida pubblicata nell'ultimo numero di Lacerbda, una 
mia nota che faceva risalire l’ispirazione di tale lirica a 
un articolo di Mario Carli LZ mio Poe pubblicato nella 
rivista il Centauro. 

Con ossequi la ringrazio dev.mo 

ALBERTO VIVIANI. 


I CAMERIERI. 


Sono stati pubblicati gli indici delle materie 
e degli autori della prima annata di LACER- 
BA. Inostri abbonati li riceveranno GRATIS. 


23 gennaio 1914, 


Sono pronte le carte futuriste, su disegno di 
SOFFICI, occorrenti per la copertina ge- 
nerale della Rivista. Si spediscono a chi ci 
rimetta L. f, alla nostra Amministrazione. 


B USCITO 


PI o 


Scherzi e Fantasie 


1. intervista con uno spirito - 2.la conquista delle nu- 
vole — 3. il nemico del sonno - 4. la legge contro i poeti — 


5. larivolta dei ragazzi - 6.la riforma del galateo - 7.l’eroe 


del far niente - 8 il genio satanico - 9. l’astemio - 10. uno 
scherzo - 11 Noemi e Milano - 12. la gatta pensante -13 Nein 
ladro - 14. legittima difesa - 15. l’intervallo del no -16.gl’in- 
convenienti del buon cuore - 17. la signora Antonietta - 
18. buono a tutto -19. il signor Ciù - 20. il povero esemplare 


Volume di più di 200 pagine L. 2,00 
Chiedetelo all’Amministrazione di LACERBA (via Na- 
zionale, 25) o alla Libreria della VOCE (via Cavour, 48) 


È uscito: 
GIOVANNI PAPINI 


IL MIO FUTURISMO 


I. benevola attesa - II. simpatica difesa 
III. affettuosa accettazione 


Seconda Edizione con l’aggiunta del discorso 
DO 


Contro Firenze passatisia 


64 pagine - Edizione elegante - Cent. 30 


Stanno per uscire: 
Soffici - CUBISMO E FUTURISMO 2° Ediz. 
Papini - CREPUSCOLO DEI FILOSOFI 2° ed. 


Di prossima pubblicazione : 


F. T. MARINETTI 


Zang Tumb Tuum 
Parole in libertà 


UMBERTO BOCCIONI 
Pillura e Scullura Futurista 


CARDI SELVAGGI 


Brani di vita vissuta - Quadri sociali, ecc. 


(Volume di 160 pagine) 


Aristocrazia Operaia 


Due volumi seritti dall’operaio LORENZO CENNI 
direttore della Blouse, in commercio a Lire 1.30 
complessive, ai lettori di Lacerdba per Lire 1 fran- 
chi di porto se richiesti con cartolina vaglia. 


GUIDO POGNI, gerente-responsadile 
Firenze, 1914 — Tipografia di A. Vallecchi e O. 


I 


